
Chi dimezza e chi raddoppia

II
l 2013 ci ha riserva-
to, già nel primo
quadrimestre, un

quadro inedito che ri-
marrà impresso nella
storia italiana e mon-
diale: le dimissioni di
Papa Benedetto XVI e
la prorogatio del nostro
Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napo-
litano, le cui scelte sono
a nostro avviso dettate
da paura di ulteriore
sconquasso. Le massi-
me istituzioni che rego-
lano la società, quella re-
ligiosa e quella politica,
sono state turbate da
eventi emblematici del
decadimento di  due
strutture portanti del si-
stema di vita nazionale.
Tuttavia tali eventi pos-
sono essere letti in chia-
ve positiva: il primo sta
come una presa di co-
scienza verso la sobrie-
tà, lanciato da Papa
Francesco; il secondo
come prova che gli ita-
liani sono capaci, con
ogni escamotage, di salvare il proprio Stato, anche aggrappandosi agli specchi che li rappresentano alla perfezione.
Nell’uno e nell’altro caso, la positività dà speranza di salvare lo spirito e la democrazia. L’ottimismo continua a farci
credere che esistono possibilità al di là della miseria terrena e umana, pur rimanendo immersi nelle contraddizioni.   

Ignazio Maiorana

l’Obiettivo
P.

I.
 S

pe
di

zi
on

e 
in

 A
.P

. -
 4

5%
  a

rt
. 2

 c
om

m
a 

20
/B

 L
eg

ge
 6

62
/9

6 
D

.C
.B

. S
ic

il
ia

 2
00

4 
-A

ut
or

iz
za

zi
on

e 
de

l T
rib

un
al

e 
di

  T
er

m
in

i I
.  

n.
2 

de
ll’

11
/8

/1
98

2

Quindicinale siciliano del libero pensiero, fondato e diretto da Ignazio Maiorana32° anno, n. 6 del 26 aprile 2013

Chi comunica vive, chi si isola langue.
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Politica

L’inciucismo 
italiano

GG
enova 20 aprile 2013. Apprendo dalle agenzie che Na-
politano è stato rieletto presidente dell’inciucismo ita-
liano, cedendo benevolmente alla violenza dei falliti

che occupano indegnamente il Parlamento. Ora c’è la sua
«prorogatio» per un anno, il tempo necessario a sistemare la
salvezza definitiva di Berlusconi, la scomparsa del Pd e il de-
classamento dell’Italia a Repubblica delle bucce di banana. 
Ritengo questo atto come uno scippo,
un tradimento, un atto sovversivo, l’ul-
timo colpo mortale alla democrazia,
MERITO ESCLUSIVO DEL PD
che ha raggiunto i suoi scopi:
- Autodistruggersi, affondandosi da
solo senza nemmeno il salvagente. 
- Salvare Berlusconi da morte certa e
tenerlo in vita «for ever». 
- Riportare Berlusconi al potere per
altri venti anni, ammettendolo al go-
verno con Monti.

Il Pd poteva dare la svolta all’Ita-
lia se solo avesse scelto un presiden-
te del consiglio fuori dai partiti e dal
Parlamento. Insieme al Movimento 5
Stelle avrebbe avuto il governo e la
presidenza della Repubblica. Per set-
timane ha inseguito i 5 Stelle per fi-
nire a elemosinare un accordicchio con Berlusconi, dopo che
per tutta la campagna elettorale aveva gridato «mai più con
Berlusconi». Per il Quirinale ha presentato la «sorpresa» di
Marini, o quella di Amato (che proporranno per il governo);
ha bruciato Prodi in un modo osceno. Ha distrutto se stesso
come nessuno sarebbe stato capace di fare meglio. Ora il gio-
co, tutto, è nelle mani del Caimano.
Berlusconi gode, anche senza bunga-bunga, perché, senza
nemmeno pagare un miserabile pegno, si è tolto di mezzo l’in-
gombrante e ormai inutile Pd che risulta essere il peggiore
partito di questa stagione, il più vigliacco, il più degenere, il
più omicida, il più antidemocratico. Il più imbecille!

Il futuro non è roseo, è amaro, è tragico. E vedere questi
fannulloni che giocano sulla pelle del Paese, gorgheggiando
sempre «sull’interesse dei cittadini», mi fa veramente arrab-
biare. Spero a questo punto che Berlusconi governi per il pros-
simo secolo e li distrugga fino a non lasciare l’ombra di una
traccia. Lo hanno salvato, lo hanno voluto, se lo tengano. Al-
la resa dei conti, è il meno peggio.

Grillo poteva ribaltare la situazione dal primo giorno ma,
per paura o per superbia, ha tergiversato ed è arrivato troppo
tardi alla «prateria del governo». Si è gingillato con la Lom-
bardo che non conosce nemmeno la Costituzione. Dio li per-
doni perché sono responsabili dello sfacelo in cui ci trovia-
mo.
Rodotà era il presidente del Consiglio ideale e il presidente
della Repubblica idealissimo: di sinistra, libero, non condi-
zionabile, difensore della Costituzione, l’uomo a garanzia dei
cittadini. Tutte qualità che per il Pd non valgono nulla perché
quello che contava era il destino di Bersani, di D’Alema e dei
perdenti a vita. Alle prossime elezioni, ormai vicine, Berlu-
sconi spopolerà standosene a casa a godersi lo spettacolo at-
torniato dalle sue donnine, contando i posti che gli spettano
in Parlamento e le gratifiche da attribuire. Bel colpo, Pd! Ot-
timo risultato, Bersani. L’Italia ringrazia e maledice.

Napolitano ha completato il ciclo delle sue trame: portare
tutti al governo, in un’unica ammucchiata dove tutto diventa
bigio e Berlusconi si salva ancora una volta. Dio li perdoni,
se può, perché io non posso farlo. Grillo ha torto: non «è un
golpe»! È un GOLPE MORTALE!

11°°
anno del II regno di Gior-
gio imperatore: nel momento
in cui si guardano le mace-

rie di un Paese maledetto che non sa
scrollarsi di dosso un destino di dis-
soluzione, possiamo pensare a come
uscire dal buco nero della dispera-

zione in un
solo modo,
ma so già
che non è
quello che
verrà scel-
to perché il
sistema de-
mocratico è
antitetico al
regno degli
interessi lo-
schi, al cui
servizio si
è messo, or-
mai da tem-
po, anche
Napolitano
che vuole

passare alla Storia come il «presi-
dente condiviso». 

Nello stesso momento in cui lui
benediceva, urbi et orbi, ladri e fan-
nulloni assiepati al corral del Parla-
mento, la Cassazione, per non esse-
re da meno, rimandava sine die la de-
cisione del trasferimento del proces-
so di Berlusconi (Ruby) da Milano a
Brescia, rimandando così lo stesso
processo a data da destinarsi. Si po-
teva disturbare il “nano” mentre sta-
va architettando con il re la salvezza
sua in eterno e anche oltre? Tutti pro-
ni davanti a Giorgio II, principe in-
ciuciante, che ha scaricato il Pd (ci
voleva poco anzi niente) e ha sposa-
to la tesi Berlusconi/Monti per un go-
verno di fraintese.

La soluzione unica, la sola che
potrebbe salvare il Paese, è che il Mo-
vimento 5 Stelle prendesse l’inizia-
tiva e proponesse al Pd pochi punti
«fattibili», senza aspettare riforme
stratosferiche, impegnandosi a stare
insieme per circa un anno, il tempo
delle riforme istituzionali: legge elet-
torale, riduzione del numero dei fan-
nulloni parlamentari, abolizione del
Senato come è attualmente, aboli-
zione drastica del rimborso elettora-
le, porre un tetto alle pensioni ver-
gognose. E a seguire: garantire un
minimo vitale a chi sta morendo, por-
re in atto misure per il lavoro, per gli
esodati, potenziare fortemente la ri-
cerca, ridurre le tasse sul lavoro e sul-
le imprese, abolire il programma de-
gli aerei F16, abbattere del 50% le
spese militari, togliere ogni emolu-

mento ai gruppi, ai giornali di parti-
to, togliere la cittadinanza a chi eva-
de le tasse, ripristino più drastico del-
la legge sulla ineleggibilità, ripristi-
nare il falso in bilancio, legge ferrea
sulla corruzione, eliminazione degli
appalti pubblici. 

In questo modo si potrebbe ave-
re un governo secondo il dettato del-
le ultime elezioni con un Presidente
del Consiglio fuori dalla mischia e i
ministri, pochi, stringati, morigerati
e “presentabili” presi dalla società
civile. Questo Parlamento è indegno
di far parte di un governo perché non
è stato capace di nominarlo, non è
stato capace di eleggere un Presidente
della Repubblica, si è dichiarato fal-
lito, decotto e impudente. Ora costoro
non possono dettare legge. Io li ri-
pudio, come ripudio Giorgio impe-
ratore che ancora oggi non ha aspet-
tato nemmeno che il Pd facesse la
sua direzione per nominare chi do-
vesse andare da lui per le consulta-
zioni, segno che lo vuole fare fuori
con le sue stesse mani. Berlusconi
ringrazia e riserva un posto privile-
giato a Giorgio II nel suo mausoleo
di Arcore, accanto a Bondi e Ferra-
ra.

Quanto a Grillo ha sbagliato tut-
to: poteva, doveva, ci sarebbe riuscito.
Ha cincischiato, ha urlato, ha strea-
mingato, ha governato i suoi che non
conosceva neppure, ha nominato pre-
sidenti dei gruppi persone incompe-
tenti (e anche ignoranti), invece di
dedicarsi a formare un gruppo omo-
geneo e agguerrito. Avrebbe dovuto
fare nomi e proporre programmi di
governo, messi in rete. Invece ha uti-
lizzato la rete a suo uso e consumo,
senza democrazia e rispetto. Ha aspet-
tato che i ladri e corrotti cadessero
come pere marce, senza rendersi con-
to che quelli avrebbero impiccato an-
che la loro madre pur di stare a gal-
la, riuscendoci con l’aiuto della Le-
vatrice Napolitana. Ora Grillo ne pa-
ga le conseguenze come in Friuli,
dove dimezza i consensi 
È ancora in tempo, forse, se corres-
se dal Pd e dicesse: facciamo un pro-
gramma minimale insieme e andia-
mo da sua maestà il Napolitano e gli
diciamo: «Alt! Bellezza! Noi abbia-
mo la maggioranza. È la Democra-
zia, belloccio! È la democrazia! Ras-
segnati! Berlusconi non governerà».
L’Italia riparta e politicanti, politi-
chetti e apprendisti inciucianti im-
parino dai loro errori. Così fanno gli
uomini e le donne, le persone serie.
In nome della resistenza, per onora-
re i morti per la democrazia. 

Proposta 
di speranza residua

Pagina 
a cura di

Paolo 
Farinella,

prete
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Il camaleonte

Èstomachevole assistere alle esternazioni
del “nuovo Berlusconi”, tutto votato ver-
so una improbabile e improponibile im-

magine di statista che pensa al bene comune, che
esalta il Presidente della Repubblica e ne loda il
discorso/messaggio dopo il giuramento.

La nuova maschera del Cavaliere si illude che
gli italiani, ma quelli veri, abbiano dimenticato
che in una delle sue tante esternazioni contro tut-
ti, ebbe a ribadire che i PM sono comunisti, in-
sieme alla Corte Costituzionale. In quella occa-
sione apostrofò il Presidente Napolitano come
“anche lui è uno di loro”, rinnegando il ruolo su-
per partes del Presidente.
Più recentemente, in piena campagna elettorale,
minacciò, in caso di vittoria, che avrebbe istitui-
to una commissione speciale contro Monti e Na-
politano, perché avrebbero ordito un “colpo di
Stato” costringendolo alle dimissioni. Mi chiedo
come possa esistere qualcuno che ancora crede
alle varie versioni che di sé offre, pur con mille
contraddizioni, esponendo una interpretazione
diversa per ogni occasione, ma sempre in ma-
niera interessata. Ora gli conviene esaltare posi-
tivamente Napolitano, perché sa che chiederà un
“salvacondotto” (sono parole del fratello d’Ita-
lia La Russa) che lo salvi dai sui processi, sia
quelli in corso sia quelli che potrebbero aprirsi
senza la protezione di una qualche legge ad per-
sonam che Napolitano dovrebbe firmare (altri-
menti Berlusconi farebbe cadere il governo).

Se dovesse esplodere la democrazia...
pagina a cura di  Rosario Amico Roxas

LL
a situazione politico-econo-
mico-sociale dell’Italia è l’em-
blema di una realtà che coin-

volge tutto il mondo occidentale,
travolto da una crisi senza prece-
denti che non è stata affrontata se-
guendo l’itinerario di penetrazione
dentro il problema, ma applicando
ideologie superate, vecchie, stantie.
Non è stato capito che ad esplode-
re è stata l’economia legata alle
ideologie, mentre l’economia non è
ideologica ma pragmatica, capace
di adattarsi all’evolversi dei tempi,
mentre le ideologie rimangono fer-
me e statiche. I segnali, sebbene
estremamente chiari, non sono sta-
ti presi in considerazione, alla ri-
cerca di soluzioni che non hanno ri-
solto nulla, anzi, hanno aggravato
tale crisi, avendo imboccato una
strada senza uscita.
Gli eventi caratterizzanti i nostri
tempi, sono stati visti separatamente,
senza una soluzione globale; così
non si è risolto nulla.

Chi, meno di tutti, ha capito la
gravità della situazione è stato Ber-
lusconi, cha ha usato la sua carica
di Presidente del Consiglio come
una clava in difesa del suo orticel-
lo. La prova sta nelle sue stesse pa-
role quando sminuiva gli effetti eco-
nomici della crisi, inebriato dalla

possibilità di legiferare a tutela dei
suoi interessi e di una minima par-
te della popolazione italiana, ras-
sicurata negli effetti dei loro reati
come l’evasione fiscale neutraliz-
zata con condoni/sanatorie/scudi fi-
scali. Durante il suo governo, inol-
tre, è stato ‘azzerato’ il reato di fal-
so in bilancio che ha permesso la
chiusura di una miriade di aziende
e scoraggiato investimenti esteri,
promettendo amnistie tanto care ai
malavitosi. Se servisse una riprova
basterebbe solamente usare le pa-
role dello stesso Berlusconi, quan-
do vantava che i suoi soli amici era-
no il tunisino Ben Ali, l’egiziano
Mubarak e il libico Gheddafi.

Fu la fine dei dittatori africani
che coincise con la fine del capita-
lismo anomalo, giunto al potere sen-
za transitare dal sistema democra-
tico che lo genera. Il capitalismo
occidentale ha iniettato il virus del
capitalismo, non nella cultura di un
popolo che non lo avrebbe capito
né promosso, ma nel singolo per-
sonaggio giunto a un potere di stam-
po primitivo, in grado di soddisfa-
re la base popolare con l’esaltazio-
ne della religione e la soddisfazio-
ne del nazionalismo tribale. Ma il
capitalismo occidentale era in ag-
guato, in attesa del consolidamen-

to di quel potere per fornire i mez-
zi e i metodi più caratteristici alla
ricerca dell’arricchimento perso-
nale e di una ristretta cerchia di fe-
delissimi (meglio se facenti parte
della corte familiare). Reduci da se-
coli di colonialismo e di sfrutta-
mento, le popolazioni accoglieva-
no il leader come il salvatore della
loro libertà (termine del quale igno-
ravano il significato), al quale non
chiedevano altro che essere ben am-
ministrati e di poter disporre dei
mezzi necessari per avere l’indi-
spensabile per vivere. Fu necessa-
ria la rivolta popolare per estro-
mettere dal governo i dittatori; an-
che questo non fu capito, né assi-
milato come componente delle ragioni
che hanno prodotto la crisi.

In Italia non è accaduta alcuna
forma di violenza di piazza solo per-
ché i malumori della popolazione
sono stati canalizzati in un movi-
mento politico (il Movimento 5 Stel-
le) che ha espresso per intero l’an-
tipolitica politicante. Ma il fuoco
cova sotto la cenere, mentre viene
cercata una soluzione ideologica,
con la strenua volontà di afferma-
zione del già fallito liberismo ber-
lusconiano che promette ancora sa-
natorie, condoni, amnistie, inco-
raggiando gli evasori fiscali, i co-

struttori abusivi e la criminalità or-
ganizzata. Ovviamente, quest’ulti-
ma concede la sua fiducia a chi pro-
mette vita facile...

In Occidente l’evoluzione del ca-
pitalismo ha prodotto una forma
mentis ipercritica, favorevole al pro-
gresso economico, ma non a quel-
lo sociale, essendo il progresso eco-
nomico riservato a una selezionata
casta prossima al potere. Succede
però – come è già successo – che
l’ipercriticismo, dopo aver distrut-
to l’autorità morale delle altre isti-
tuzioni, considerate un orpello far-
raginoso di ostacolo alla “libertà”
che il capitalismo esige per conti-
nuare a svilupparsi, finisce, come è
finito, a rivolgersi contro le proprie
istituzioni, attraverso le degenera-
zioni del sistema. Il continuo esplo-
dere di scandali ne è la prova, per-
ché quel genere di capitalismo non
concepisce nemmeno il lavoro co-
me mezzo di sviluppo anche econo-
mico, ma esalta la finanza, senza ri-
spettare le regole che controllano
le attività e i circuiti virtuosi.

L’incontro tra capitalismo occi-
dentale e ideologie liberiste è stato
fatale per entrambi, in quanto nel-
le nazioni arabe è esplosa la popo-
lazione e in Occidente sta esplo-
dendo la democrazia.

Presidenza della Repubblica

Applaudire se stessi

Eroica la decisione di Napolitano di offrirsi per
tamponare il fallimento della politica, nel ten-
tativo di supplenza del vuoto ideologico che

colpisce l’Italia. Napolitano esalta l’ideologia del “be-
ne comune”, offrendosi come vittima sacrificale al-
l’inconcludenza della politica che guarda agli inte-
ressi di parte.

A breve assisteremo alla materializzazione del prez-
zo che l’Italia dovrà pagare a causa della ingoverna-
bilità provocata da Berlusconi e supportata dalle in-
decisioni di Bersani.

Il paragone con la Chiesa nasce spontaneo, quan-
do dimostra di aver bisogno di Santi e di Martiri per
lenire le proprie ferite, così uno Stato laico necessi-

ta di eroi per salvare se
stesso dalle trappole or-
dite dai professionisti del-
la politica. Entrambi espri-
mono e manifestano le de-
bolezze e gli errori che
sono chiamati a dirimere.
Papa Francesco sta al suo
predecessore dimissiona-
rio come Napolitano sta
al vuoto di potere e di cre-
dibilità che ha svalutato
la nazione agli occhi del
mondo.
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Grandi questioni

Le bugie del governo Monti 
sul MUOS di Niscemi

di Antonio Mazzeo

UU
n “disguido”. Cioè un me-
ro errore d’interpretazio-
ne o di valutazione degli

atti predisposti dalla Regione Si-
ciliana che ha consentito al Pen-
tagono di fare un piccolo passo
avanti nella costruzione del ter-
minale terrestre del MUOS di Ni-
scemi. Così, in barba al decreto di
revoca delle autorizzazioni ai la-
vori d’installazione delle tre me-
ga-antenne del nuovo sistema di
telecomunicazioni satellitari al-
l’interno della riserva naturale “Su-
ghereta”, firmato a Palermo lo scor-
so 29 marzo, tecnici e operai han-
no ottenuto l’ok a completare pu-
re il terzo traliccio dell’impianto
di morte della Marina militare Usa.

Secondo il viceministro degli
Esteri, Staffan de Mistura, e il sot-
tosegretario alla Presidenza del
Consiglio Antonio Catricalà, si è
trattato però di un semplice ma-
linteso. “I due uomini di governo
che abbiamo incontrato a Roma,
lunedì 15 aprile, ci hanno comu-
nicato che c’è stato un disguido
con la revoca dei lavori del MUOS”,
spiega il sindaco di Niscemi Fran-
cesco La Rosa. “Ci hanno però as-
sicurato che i lavori sono stati bloc-
cati almeno fino al prossimo 31
maggio, quando sarà depositato lo
studio sull’impatto elettromagne-
tico delle antenne che è stato com-
missionato all’Istituto Superiore
della Sanità. Sino ad allora ver-
ranno garantite solo le attività di
manutenzione della stazione di te-
lecomunicazione e gli unici in-
gressi nella base saranno quelli dei
militari statunitensi preposti al suo
funzionamento”.

Con o senza revoca, i lavori del
MUOS potranno ripartire dunque
l’1 giugno se l’Istituto Superiore
di Sanità darà il suo star bene al-
l’impianto. L’ipotesi di assegnare
a quest’organismo l’ultima paro-
la sull’installazione del sistema sa-
tellitare è stata fortemente cal-
deggiata proprio dalla giunta Cro-
cetta, nonostante in tanti avessero
espresso dubbi sull’effettiva “in-
dipendenza” dell’Istituto noto per
le sue posizioni negazioniste in te-
ma di rischio elettromagnetico. I
giornalisti Alessio Ramaccioni e
Pablo Castellani ricordano nel vo-
lume Onde Anomale (Editori Ri-
uniti, Roma, 2012) come Radio
Vaticana, per difendersi dalle ac-
cuse d’inquinamento ambientale,
nel procedimento penale che l’ha

vista poi condannata, si sia affi-
data alla consulenza tecnica della
dottoressa Susanna Lagorio del-
l’Istituto Superiore di Sanità. Né
Rosario Crocetta né il governo
Monti hanno poi tenuto conto del-
le richieste dei No MUOS e del
Movimento 5 Stelle di far parte-
cipare ai lavori della commissio-
ne il professore Massimo Zucchetti
del Politecnico di Torino che in-
sieme al fisico Massimo Coraddu
ha provato l’insostenibilità am-
bientale del MUOS. “Anche se non
ne farò parte perché non mi han-
no voluto, vi scrivo io già ora le
conclusioni a cui giungerà la Com-
missione dell’Istituto Superiore di
Sanità”, ironizza il docente del Po-
litecnico: “Allo stato dell’arte, non
risulta in letteratura alcuna pro-
va di correlazione dimostrabile fra
campi elettromagnetici ed effetti
sulla salute. Quindi non vi è il mi-
nimo rischio per la popolazione”.
I rappresentanti istituzionali a li-
vello territoriale si accorgeranno
così come da Roma li hanno bef-
fati... 

L’impegno dell’esecutivo a con-
gelare l’affaire MUOS sino a fine
maggio contrasta poi con quanto
dichiarato il 10 aprile scorso dal
Ministero della Difesa in un co-
municato stampa. Dopo aver ri-
badito che l’installazione delle
parabole “potrà iniziare soltanto
quando saranno resi noti i risulta-
ti dello studio indipendente”, il di-
castero retto da Giampaolo Di Pao-
la ha inteso far sapere che a Ni-
scemi proseguiranno comunque i
“lavori di predisposizione” del
MUOS. Un gioco di parole per ma-
scherare la violazione dello stop
alle attività del cantiere concor-
dato a metà marzo da Mario Mon-
ti e il presidente Crocetta, viola-
zione documentata con foto e fil-
mati dai militanti e dalle Mamme
No MUOS. Con la conseguenza
che il Movimento che si oppone
al progetto ha dovuto riprendere
le azioni di blocco della base mi-
litare di contrada Ulmo per impe-
dire l’ingresso degli automezzi del-
le aziende contractor. 

“Il successo della grande ma-
nifestazione nazionale del 30 mar-
zo a Niscemi e il provvedimento
di revoca delle autorizzazioni da
parte della Regione Sicilia non
hanno fermato ma anzi ringalluz-
zito l’arroganza della Marina mi-
litare statunitense nella prosecu-

zione dei lavori di costruzio-
ne del MUOS, umiliando an-
cora una volta la sovranità po-
polare e l’ARS”, commenta
Alfonso Di Stefano del Co-
mitato No MUOS-No droni
di Catania. E ancora: “Vista
l’inefficacia pratica dei prov-
vedimenti istituzionali e giu-
ridici è solo grazie alla vigi-
lanza e alla prosecuzione dei bloc-
chi che è stato impedito in questi
giorni il transito dei mezzi, prati-
cando così dal basso la revoca dei
lavori”.

La resistenza non violenta dei
giovani e delle donne No MUOS
ha ridato, ancora una volta, i suoi
frutti. Da alcuni giorni i cantieri
sono tornati a essere deserti. Scor-
tati da decine di volanti della po-
lizia e dei carabinieri solo i fur-
goni che trasportano i militari han-
no fatto ingresso nella Naval Ra-
dio Transmitter Facility di Niscemi.
Gli attivisti lamentano però la pro-
secuzione delle azioni di provo-
cazione da parte dei tutori del-
l’ordine con spintonamenti, iden-
tificazioni, schedature di massa e
finanche un placcaggio da rugby
per bloccare un attivista diretto ai
cancelli della base.
“Il fatto che la polizia italiana scor-
ti gli operai che entrano al cantie-
re ci fa capire, purtroppo, che le
direttive che partono da Roma van-
no nella direzione opposta a quel-
la dell’atto di revoca della Regio-
ne Siciliana”, commenta Paola Ot-
taviano del Comitato No MUOS
di Modica. “Quello che davvero
ci ha stupito è stato però il silen-
zio assordante da parte delle isti-
tuzioni regionali di fronte alle pa-
lesi violazioni del governo. L’as-
sessore all’Ambiente, Maria Lo
Bello, anziché spiegare in che mo-
do la Regione avrebbe garantito
l’efficacia e la messa in atto della
revoca – ha aggiunto la Ottaviano
–, rivolgendosi alla magistratura
dopo aver constatato l’avanza-
mento dei lavori, si è limitata a
chiedere un chiarimento al Mini-
stero della Difesa. E per supplire
per l’ennesima volta alle mancan-
ze degli organi istituzionali, citta-
dini e attivisti hanno presentato di-
versi esposti alla Procura di Cal-
tagirone”. 

Le illegalità verificatesi nei can-
tieri del MUOS ad aprile sono sta-
te stigmatizzate dall’avvocato ca-
tanese Sebastiano Papandrea: “I

provvedimenti di revoca, pur es-
sendo soggetti all’ordinario ter-
mine di impugnazione di 60 gior-
ni, hanno efficacia immediata sin
dalla loro notificazione e, pertan-
to, ove essi siano stati regolarmente
notificati, appare illegittima la pro-
secuzione dei lavori che avrebbe-
ro dovuto essere immediatamen-
te arrestati”.

Il Movimento No MUOS s’in-
terroga, intanto, su come rilancia-
re la lotta contro l’installazione del
nuovo sistema di guerra planeta-
rio Usa, consapevole che i giri di
valzer e le ipocrisie del governo
continuano anche per sfiancare le
proteste e rafforzare i dispositivi
di repressione. Per superare l’im-
passe e imporre il cambio di rotta
sul MUOS è necessario che il Par-
lamento, prima possibile, si pro-
nunci apertamente sul sistema sa-
tellitare e approvi una mozione che
dica chiaramente “No” alla sua in-
stallazione nel territorio italiano,
vincolando l’esecutivo a revoca-
re tutte le autorizzazioni alle for-
ze armate statunitensi. Un pro-
nunciamento dal rilevante valore
storico che consentirebbe di ri-
aprire il dibattito politico genera-
le sulla presenza delle installazio-
ni militari Usa e Nato in Italia e
sulla loro chiara incostituzionali-
tà.

Non a caso, per lanciare la cam-
pagna di primavera No MUOS è
stata scelta la data simbolica del
25 aprile, giornata di Liberazione
dalle basi di guerra. Il presidio
permanente di contrada Ulmo è la
sede-laboratorio di dibattiti, ini-
ziative ecologiche, artistiche e cul-
turali per valorizzare la riserva
orientata protetta, praticare e so-
cializzare il rispetto di un ambiente
unico nel Mediterraneo e rendere
permanente la mobilitazione po-
polare contro la militarizzazione
e i conflitti che insanguinano il
pianeta. La partita è apertissima a
condizione di mantenere la mas-
sima unità attorno agli obiettivi
strategici comuni.
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Sicilia abbandonata

Daini e cinghiali: 
salviamo l’ambiente
e l’economia!

HH
o letto sulla salvaguardia dell’ambiente e sui cinghia-
maiali nell’ultimo numero de l’Obiettivo. Un convegno
non si nega a nessuno. Quanta gente e con che tito-

li...! La prossima volta consiglio di invitare anche un rappre-
sentante della Chiesa, non si sa mai. Conclusioni? All’italia-
na. Quando non sappiamo che fare: creiamo una commis-
sione. In questo caso un “Gruppo tecnico scientifico al fine di
supportare il legislatore e predisporre linee guida e piani di
azione”. Questa è proprio la ciliegina sulla torta. È il legisla-
tore che deve cercare noi, invece, mi pare di capire, siamo noi
a dover cercare il legislatore! 

Moltissimi anni fa – uno dei pochi vantaggi della vecchiaia
– c’era una ricompensa per coloro che uccidevano le volpi.
Non mi risulta che si siano estinte. E adesso? Ecco la ricetta.
La caccia alla selvaggina non autoctona è libera tutto l’anno.
Detta selvaggina deve essere necessariamente consegnata
presso il più vicino locale macello, ovviamente provvisto di
servizio sanitario. Le carni e le pelli saranno successivamen-
te rivendute e inserite, a prezzi modici, nelle filiere che ne fa-
ranno richiesta. Produttori di salumi, magari DOC, macellai,
concerie, etc. La professionalità a Castelbuono è di casa, non
dimentichiamoci di strade che si chiamano via Conceria. Di
questi tempi un ritorno al passato è d’obbligo. E poi abbiamo
avuto e abbiamo signori calzolai.

Compenso per il cacciatore? Il 15% del ricavato in natura.
Piuttosto che chiacchiere c’è l’occasione di innescare una ca-
tena produttiva. Salsiccia madonita, prosciutto di daino sici-
liano e chi più ne ha più ne metta. I responsabili del Parco del-
le Madonie si attiveranno affinché la scuola alberghiera di Ce-
falù inserisca nei corsi di studio lezioni per macellai.
La cosa potrebbe portare ricchezza, e di questi tempi non sa-
rebbe male.

Vincenzo Raimondi

Decreto sugli “standard ospedalieri” 

Abolita la Psicologia in ospedale

SS
empre più spesso ci tro-
viamo costretti a denunciare
la soppressione di servizi

importanti alla persona, a causa
dei tagli alla spesa pubblica. Vit-
tima, stavolta, la salute psico-fi-
sica della persona. 
Il Ministero della Salute e le Re-
gioni, con la recente approvazio-
ne del decreto sugli “standard
ospedalieri”, intendono, di fatto,
cancellare la figura dello psico-
logo dagli ospedali, lasciando sul-
le spalle dei malati e delle asso-
ciazioni il problema del suppor-
to e della cura. 

In ospedale arrivano persone
molto diverse anche se affette dal-
la stessa malattia e, se il pazien-
te è un bambino, il sostegno psi-
cologico diventa un tassello im-
portante del percorso di cura. In

Sicilia, la psicologia ospedaliera
è ancora poco diffusa, ma un im-
pulso positivo è stato dato da quei
progetti ancora in atto sulle atti-
vità psicologiche nei reparti cri-
tici e con bambini in degenza.
Il ricovero può diventare un even-
to molto stressante se legato a gra-
vi problemi di salute. Esami com-
plessi ed interventi invasivi pos-
sono provocare sentimenti de-
pressivi che, se non elaborati,
finiscono con l’ostacolare il per-
corso di guarigione. 

La malattia non investe nel-
l’immediato soltanto il paziente,
ma anche l’ambito familiare e so-
ciale della persona oltre all’équi-
pe ospedaliera. Un approccio sem-
plicistico alla malattia, che con-
sidera il paziente come corpo da
aggiustare alla stessa stregua di

una macchina, i medici e il per-
sonale ospedaliero come operai
de-umanizzati e i familiari come
complicazione piuttosto che co-
me risorsa, è lungi dalla respon-
sabilità del prendersi cura del-
l’Altro nella sua globalità. 

Con il decreto sugli standard
ospedalieri, la psicologia non è
più inclusa tra le discipline che
concorrono all’assistenza ospe-
daliera, nonostante il supporto psi-
cologico sia la terza voce di spe-
sa, dopo farmaci e badanti, non
erogata dal Sistema sanitario na-
zionale e che i cittadini pagano di
tasca propria.

Si taglia sulla sanità, sulla ri-
cerca, sulla scuola, sulla giusti-
zia... ma, con tutte queste sforbi-
ciate, a quale futuro saremo de-
stinati? Le riforme sulla sanità

hanno la pretesa di voler porre la
persona al centro, ma poi fini-
scono per eliminare quelle realtà
che danno un contributo deter-
minante in questa direzione. Si
cade, troppo spesso, nell’errore
di ridurre tutto alle risorse eco-
nomiche, sarebbe più opportuno
avviare un’analisi di quanto è sta-
to fatto e utilizzare il darwiniano
“adattamento creativo”, tenendo
conto dei risultati raggiunti e in-
dicando prospettive più adegua-
te.

Un dato economico, in tempo
di crisi, non può essere ignorato:
le attività psicologiche negli ospe-
dali ricompensano con la ridu-
zione dei costi sanitari per la per-
sona e per il Sistema Sanitario
Nazionale. 

Antonella Cusimano

Animali inselvatichiti sulle Madonie
Quali tempi per risolvere il problema?

Egregio Direttore,
nello scorso numero de l’Obiettivo viene riportato un meticoloso reso-
conto sull’incontro politico-scientifico relativo al problema della pre-
senza dei suidi nei territori siciliani. 
Giustamente, il sottotitolo dell’articolo si appella a un “Non servono più
le parole, si passi ai fatti!” che, tradotto in linguaggio politico-scientifi-
co, invoca l’attuazione di una progettualità. Una parola, questa, dai si-
gnificati precisi per un incontro del genere: in ambiti tecnici e operativi
si chiama “Schedule project management”. La progettualità, come tutti
sappiamo, prevede necessariamente una tempistica: in poche parole una
data di inizio e una di fine lavori, nelle varie fasi di sviluppo del pro-
getto. 

Ora, nell’incontro in oggetto, gli elementi progettuali (di un proble-
ma vecchio di decenni e gravissimo per le sue ricadute ambientali e sa-
nitarie) sono stati tutti chiariti, però nessuno ha parlato di “tempi”: e qui
casca l’asino! Non è più un progetto, ma un continuo rinvio e un rim-
pallarsi le rispettive responsabilità. 

La domanda sorge spontanea: saranno tutti d’accordo?... oppure noi
cittadini siamo tutti cretini?
Roma, 10 aprile 2013                                                Alessandro Morici

Grazie, gentile Alessandro Morici, per aver posto l’accento sulla do-
manda che tutti ci poniamo da tempo. I relatori non sono amministra-
tori, possono proporre e non dare risposte. Queste spettano all’asses-
sore regionale Lo Bello, presente quel giorno. Lo stesso ha detto che
avrebbe portato la questione alla prossima Giunta di governo. Ma, al di
là della passerella, mi pongo un altro interrogativo: quanti degli inte-
ressati relatori che hanno canali privilegiati con l’istituzione regionale,
sul merito, chiederanno notizie per diffonderle ai cittadini?

In atto facciamo nostre e diffondiamo le considerazioni che, a seguito
dell’evento convegnistico, abbiamo raccolto dai lettori e che riguarda-
no gli atteggiamenti da “lumacher”, demagogici, perditempo, assolu-
tamente inutili e controproducenti. Come al solito, di fronte a un’emer-
genza (pericolosità sanitaria dovuta alla presenza nel territorio dei sui-
di) si promette che si nominerà una “commissione tecnico-scientifica”,
laddove le linee guida di intervento sono state scritte fin dal 1993, ven-
t’anni fa, e si propone che la Regione Sicilia si adegui ad una legisla-
zione nazionale del 1992. Si poteva fare prima, ma quanto ancora dob-
biamo aspettare? Noi stiamo facendo la nostra parte per ricordarlo.

Cordialmente,                                                        Ignazio Maiorana
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Castelbuono

Al “teatro” municipale 
la farsa dei paladini del bene collettivo

CC
he i tempi della politica non coincido-
no con i tempi dei cittadini non è un
mistero e il Consiglio comunale di apri-

le ne ha dato conferma per l’incapacità di sin-
tesi che ha portato al suo svolgimento in tre
diversi giorni. Un consiglio comunale che ha
riproposto note tensioni fra vecchi duellanti,
il sindaco Tumminello e il consigliere Cicero
che, in questo momento storico, sono solo lo
specchio di una politica che non sa dare ri-
sposte concrete ai cittadini. 

La seduta del 3 aprile è iniziata con il pre-
levamento dell’ultimo punto all’ordine del
giorno, riguardante la valutazione dell’attua-
le situazione politico-amministrativa, su ri-
chiesta del gruppo consiliare di minoranza l’U-
livo per Castelbuono con l’Unione Civica di
Centro. Il consigliere di minoranza, Fiasco-
naro, ha lamentato la negatività dell’attuale si-
tuazione politica a un anno dall’elezione del
nuovo sindaco e l’incapacità dell’attuale am-
ministrazione di effettuare una programma-
zione forte. Ha chiesto il perché della boccia-
tura, nel novembre 2012, della variante del
piano di lottizzazione denomina-
ta “Madonna del Palmento” pre-
sente nel piano regolatore; quale
sarà la fine della variante della cir-
convallazione; quale la politica sui
rifiuti; se si realizzerà il monu-
mento al giro podistico; se le po-
litiche turistico-ricettive da attua-
re in questo momento storico so-
no in accordo con i ristoratori e
quali le risposte ai lavoratori pre-
cari. Inoltre ha chiesto perché non
è stata avviata la gara per i lavori
del plesso scolastico S. Leonardo;
perché non è stata spesa la somma
di 220.000 euro stanziata per la
manutenzione delle strade; quale
futuro spetta a palazzo Failla e al
consorzio universitario; che fine
ha fatto la politica ambientale e
culturale iniziata nella comunità.
Sempre il consigliere Fiasconaro
ha posto l’accento sul malessere
della maggioranza divisa al suo in-
terno e ha richiamato la scelta del
consigliere Fabio Capuana di dis-
taccarsene. Sostiene che il sinda-
co è impegnato da un ripensamento
e riposizionamento politico che da
destra lo ha spostato a sinistra pas-
sando per il centro, piuttosto che
occuparsi dei reali problemi del
paese e dei precari. Come se la sto-
ria politica degli amministratori
possa migliorare o peggiorare l’a-
zione di governo. La minoranza
ha chiesto al Consiglio comunale
e all’amministrazione un docu-
mento programmatico che dia al
paese le direttive al paese sulle
azioni da intraprendere, ma que-
sto è stato, immediatamente, re-
spinto dalla maggioranza. 

Il sindaco Tumminello, con ironia e sarca-
smo, ha rimandato al mittente tutte le accuse:
con sarcasmo ha affermato che la propria ele-
zione a primo cittadino pare aver leso la mae-
stà della vecchia amministrazione. Alla nuo-
va, dunque, la colpa d’aver perpetrato un espro-
prio della democrazia di cui l’unica deposita-
ria sembrava essere la giunta precedente. Il
sindaco ha denunciato di aver trovato un bloc-
co gestionale, scarsa collaborazione dall’ATO
rifiuti e caos nella macchina municipale. Ha
parlato di ridare lavoro con progetti agli edìli
disoccupati, di voler puntare su un progetto di
infrastruttura sociale salvaguardando i sog-
getti più deboli e disagiati. 

In un momento per la società di condivi-
sione e di unione per la società, continuano ad
alzarsi gli scudi dei paladini dei difensori del
bene della collettività. E l’antica tenzone pren-
de corpo nelle parole del consigliere Mario Ci-
cero, il quale ha richiamato all’importanza del
mestiere del sindaco che necessita di equili-
brio, mediazione, fantasia e spirito d’iniziati-
va, ricordando di essere stato il sindaco di tut-

ti. Ha rimproverato a Tumminello d’aver mes-
so su una politica d’aggressione e d’improv-
visazione, d’aver fatto barricate, chiudendosi
nel suo assolutismo. Lo ha richiamato all’ob-
bligo del governare, ricordando l’invito fatto
alla minoranza di una condivisione del lavo-
ro, del volare alto. 

Ma a volare alto sono state le reciproche
accuse d’incapacità ed è ritornata l’accusa re-
ciproca di lesa maestà. La risposta di assolu-
tismo e di scarsa responsabilità della sindaca-
tura Cicero è arrivata dalle parole della con-
sigliera Calì, quasi a rivendicare l’unione del-
la maggioranza al proprio sindaco messa in
discussione più volte dalla minoranza. 

L’8 aprile si è svolta l’ultima puntata di un
farraginoso e a tratti pretestuoso Consiglio co-
munale. Il sindaco ha dovuto nuovamente di-
fendere il suo operato dalle accuse di Cicero,
sostenendo d’aver lavorato in continuità, sen-
za favoritismi di consulenze e senza trionfali-
smi personali. Ha accusato la minoranza di
strumentalizzare l’istituzione consiliare per il
semplice scopo politico, rimanendo abbarbi-

cata alle cariche e ai luoghi del po-
tere. 

Il luogo di un nuovo potere
sembra essere, per la maggioran-
za Castelbuono in Movimento, l’e-
remo di Liccia. Essa ha infatti pre-
sentato un’interrogazione al sin-
daco riguardante il tipo di attività
specifica svolta, dal giorno dell’i-
naugurazione, dal Consorzio Pro-
duttori Madoniti che lo gestisce,
quali le finalità dell’ente e se si ri-
scontrano difformità rispetto allo
spirito della convenzione del 22
novembre 1999. In risposta al-
l’interrogazione, l’assessore D’An-
na ha richiamato la delibera n. 100
del 1999 che trasferiva all’Ente
Parco Madonie il recupero dell’e-
remo e il suo riuso per 30 anni, che
ne assumeva l’onere del restauro,
pur rimanendo la titolarità dell’o-
pera al Comune di Castelbuono.
L’assessore ha lamentato che alla
consegna dei lavori l’Ente Parco
non ha fatto richiesta della con-
venzione per l’utilizzo del bene.
Pur essendo le finalità della strut-
tura la promozione, lo sviluppo
delle attività produttive tradizio-
nali e la ricettività dell’eremo, è
pervenuta solo la richiesta della li-
cenza per la somministrazione di
cibi e bevande. Richiesta di auto-
rizzazione che non risponde alle
linee guida dell’indirizzo degli uf-
fici. Per l’amministrazione, non
essendo avvenuta alcuna conven-
zione tra le parti, le attività non
possono aver luogo. La risposta
della minoranza al prossimo Con-
siglio e nelle piazze del paese.

Maria Antonietta D’Anna

Emergenza lavoro e disoccupati

II
l 5 aprile, seconda puntata di una lunga seduta consiliare “ina-
spettatamente” popolata dalla presenza dei molti lavoratori dis-
occupati. La presidente del Consiglio, Cucco, su sollecitazio-

ne dell’Ulivo per Castelbuono e dell’Unione Civica di Centro, ha
chiuso i lavori consiliari ed aperto all’assemblea popolare, nella
consapevolezza che il problema lavoro è un dramma che impone
l’impegno di tutti al di là dei singoli schieramenti. Il grido dei la-
voratori è ben chiaro e non lascia possibilità di spazio a molteplici
interpretazioni: azioni concrete per la sopravvivenza di tutte quel-
le persone che da un anno e anche più non trovano lavoro, che han-
no bisogno di ritrovare la dignità di lavoratori e di uomini. L’as-
semblea chiede un documento condiviso dal Consiglio comunale e
dalle forze sindacali per l’attivazione di cantieri comunali e la pro-
crastinazione delle tasse comunali onde evitare che chi non lavora
possa finire nelle mani degli usurai. 

Il sindaco Tumminello afferma di sentire con l’amministrazio-
ne la responsabilità di dare risposte concrete alla comunità e si è
impegnato ad aprire cantieri di lavoro con l’obbligo d’assumere
maestranze locali. Tuttavia, per il sindaco, le opere da realizzare
non sono sufficienti se non viene sbloccato il patto di stabilità che
sta strangolando il paese. 

Sull’emergenza lavoro, per il sindaco, pesa il blocco di alcune
opere edilizie, anche se sono stati sbloccati il piano di lottizzazio-
ne della zona S. Croce e il progetto geotermia, a cui si aggiunge il
recupero del finanziamento di S. Francesco e del teatro “Le Fonta-
nelle”, tutte opere cantierabili e da concludere entro il 15 giugno
del 2015. Il progetto circonvallazione, che deve però ritornare in
Assessorato LL.PP. dopo il nulla osta per la variante, il progetto
Mausoleo dei Ventimiglia già bandito, il recupero delle strade, del
centro storico e tanti altri ancora vengono elencati ai lavoratori. Tan-
ti i progetti che sembrano essere specchietti per allodole se non tro-
veranno una tempistica nella realizzazione. 

In questo grande calderone di disoccupati vi sono lavoratori edì-
li, forestali, contrattisti, oltre ai tanti precari che la politica negli an-
ni ha creato per il proprio tornaconto e che ora rischia di abbando-
nare per strada. E, ancora una volta, la sorte dei lavoratori sembra
essere il baluardo dei rispettivi schieramenti politici che si fron-
teggiano. 
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Castelbuono Petralia Soprana

II
l suggestivo centro delle
alte Madonie splenderà
di nuova luce, di quella

bianca emessa dalle lampade
a LED che sostituiranno le at-
tuali. Grazie alla nuova illu-
minazione in fase di realiz-
zazione il centro storico cam-
bierà volto. I lavori saranno
ultimati entro la fine dell’an-
no ma già in estate molte stra-
de e la piazza principale pro-
babilmente saranno illumi-
nate da questa nuova tecno-
logia .  Le  lampade  LED
garantiscono bassi consumi,
permettono un risparmio ener-
getico di circa il 60% rispet-
to alle lampade tradizionali.
I LED luminosi sono di
piccole dimensioni, alta
durata, ridotta manuten-
zione, emettono una mag-
giore e precisa illumina-
zione e permettono una no-
tevole personalizzazione
nell’effetto di combina-
zione del colore. 

La nuova illuminazio-
ne non stravolgerà quella
già esistente perché saranno
riutilizzate le stesse arma-
ture artistiche e gli stessi
pali e mensole. Il proget-
to, realizzato dall’ing. Fran-
cesco Bonanno, è stato stu-
diato per dare una illumi-
nazione quanto più vicina
alla luce diurna in modo
da potere apprezzare i co-
lori originali delle pietre,
dei muri, delle strade anche di notte.
“Abbiamo ereditato questo progetto e
lo stiamo portando avanti con grande
entusiasmo – afferma il vicesindaco
Francesco Gennaro che è anche asses-
sore ai lavori pubblici –. Seguiamo da
vicino la realizzazione dei lavori che
daranno un nuovo sfondo visivo al no-
stro centro storico e anche un rispar-
mio energetico non indifferente per le
casse del Comune”. Complessivamen-
te, saranno posizionati circa 500 punti
luce per una potenza impegnata di cir-

ca 22 kw contro i 76 kw dell’at-
tuale impianto. Risparmio quindi
ma anche un nuovo colore della lu-
ce che sarà bianca. “Splenderanno
ancor di più le bellezze architetto-
niche del nostro paese – conclude
Gennaro – che potranno essere ap-
prezzate ancor di più anche di not-
te”. 

Le lampade saranno montate

entro le appo-
site lanterne fis-
sate su menso-
le con decori.
L’impianto è
stato studiato in
modo da ga-
rantire la mas-
sima visibilità
sia al pedone
che percorre le
stradine, sia al-
l’automobilista
in quelle dove
è consentita la
circolazione.
Saranno anche
valorizzati al-
cuni scorci par-

ticolari e le
facciate del-
le chiese che
saranno illu-
minate con
dei proietto-
ri. “Con que-
sto progetto
– afferma il
sindaco Pie-
tro Macalu-
so – il centro
storico di Pe-
tralia Sopra-
na splenderà
ancor di più
e avrà una il-
luminazione
uniforme. Da
q u i  p a r t e
l’ammoder-
namento del-

l’arredo urbano che nei prossimi mesi
continuerà su altri aspetti con l’obiet-
tivo di offrire al turista un paese origi-
nale anche da questo punto di vista. Un
ringraziamento particolare – continua
Macaluso – va a tutti coloro che han-
no creduto in questo progetto e all’ing.
Bonanno che ha pensato per il centro
madonita un’idea innovativa che co-
niuga il passato con il futuro e il ri-
sparmio energetico con quello econo-
mico. Sono anche soddisfatto – con-
clude il sindaco – che a realizzare il la-
voro è un’azienda locale”. 

Il progetto, per un importo com-
plessivo di 980.000 euro è stato finan-
ziato con fondi della Comunità Euro-
pea, P.O. FESR 2007/2013, dall’As-
sessorato Regionale al Turismo. I la-
vori, diretti dall’ing. Dario R. La Placa,
saranno realizzati dall’impresa Passe-
rello Giuseppe e Spitale costruzioni.

Gaetano La Placa

Stili di vita 
da recuperare
Una buona pratica agricola 
che valorizza 
tradizione e produzione

LL’’
associazione Pro Loco di Castelbuono in-
tende continuare a dare rilievo alla Sagra
delle fave, una manifestazione popolare che

nel centro madonita vanta una lunga tradizione e
che, convenzionalmente, si svolge il 24 giugno, il
giorno di S. Giovanni.
La “Sagra delle fave di Castelbuono-Festa di San
Giovanni”, come è noto, nasce a Castelbuono, nel-
la notte dei tempi, come momento di aggregazio-
ne sociale per festeggiare la raccolta dei prodotti
della terra in questo periodo dell’anno. Essa consi-
ste nell’allestimento, nei diversi quartieri, delle tra-
dizionali postazioni con le “quarare” in cui cuoce-
re fave, patate, cipolle, da offrire ai visitatori ac-
compagnate con del vino genuino. Quindi anche
un appuntamento allegro che richiama molti fore-
stieri.

Per dar luogo all’evento con prodotti a km ze-
ro e non provenienti da Paesi esteri, la Pro Loco in-
tende formare, nel tempo, una rete di produttori
agricoli, anche biologici, per la coltivazione della
fava larga. Un ritorno al prodotto locale, quindi, da
individuare nella sua specificità con la collabora-
zione di chiunque che, a qualsiasi titolo, operi nel
campo della valorizzazione dei prodotti agricoli. In
questo modo il binomio prodotto-territorio, oltre
ad esprimere pienamente il concetto di agricoltura
di prossimità o a km zero, potrebbe essere anche
l’occasione per una concreta applicazione del prin-
cipio della filiera corta.
Le sementi vengono fornite dalla Pro Loco la qua-
le si occupa del controllo della produzione da uti-
lizzare per la commercializzazione delle fave allo
stato verde ed essiccato. Un chilo di fave verdi ver-
rà venduto al prezzo di 1,50 € e il ricavato contri-
buirà a sostenere le spese per organizzare la Sagra. 

Con il coinvolgimento dell’Associazione loca-
le chef madoniti e dell’Istituto alberghiero di Ce-
falù, il legume sarà preparato e nché un menù eno-
gastronomico da proporre alla ristorazione locale.
Già la fava da consumare fresca viene proposta in
abbinamento ai formaggi pecorini e alle verdurine
di stagione.

Come si augura il presidente della Pro Loco, Ni-
cola Cusimano, la sagra delle fave potrebbe essere
compresa in un più ampio progetto di valorizza-
zione dei legumi siciliani nella loro globalità.

I. M.

Una coltivazione di fave a Castelbuono

Più luce 
e meno tristezza 

Entro l’anno la nuova illuminazione pubblica

Il nuovo e il vecchio



Alla bottiglia si taglia il fondo e la si riempie di
terra e concime, per mettere a dimora una pian-
tina o anche due. Innaffiare con moderazione.
Con un cavatappi a punta si realizzano due bu-
chi alla bottiglia su cui vanno a innestarsi un ar-
chetto in fil di ferro zincato per appenderla al-
l’inferriata del balcone o al telaietto in legno
grazie a un gancio a “S”. Per innaffiare una cin-
quantina di piantine bastano solo tre bottiglie
di acqua ogni due giorni. Ed ecco che il terraz-
zo si trasforma in una verde riserva di erbe aro-

matiche e ortaggi.
Anche l’orto in salotto

(“salorto”), in inverno po-
trebbe risultare utile. Po-
modorini, peperoni, melan-
zane, erbe aromatiche e al-
tro abbellirebbero di verde
o di colori alla stregua di
piante ornamentali più...
qualificate. Con la diffe-
renza che con l’orto pos-

siamo alimentarci. Il
salotto, solitamente,
è l’ambiente dell’a-
bitazione più grande,
ricco di luce e anche
riscaldato, tanto da
poter trasformarsi in
una serra vera e pro-
pria. E così l’orto è
assicurato.

Mi ha colpita una
bellissima frase del-
l’autore del libro:
“Non sono io che cu-
ro l’orto, è l’orto che
cura me”. Condivido
pienamente questo
pensiero, l’orto cura
il fisico e la mente,
ma è di grande aiuto
al pianeta perché ci
fornisce alimenti a km
zero. Inoltre ci per-
mette di rinunciare a quei prodotti tra-
sportati da mezzi inquinanti o coltivati in
serre energeticamente dispendiose. Inol-
tre, con le piante si stabilisce un rappor-
to affettivo quasi come avviene con gli
animali domestici e potrebbero diventare
un bel passatempo per i nostri anziani.

Gli orti dovrebbero essere realizzati in tutte
le scuole per poter informare i nostri bambini
che le lattughe e la frutta non nascono già con-
fezionati nelle vaschette del supermercato. Sa-
rebbe un bel regalo per tutti, una rieducazione
alla conoscenza della natura e al ciclo delle sta-
gioni.
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Stili di vita

L’orto in... bottiglia
Il cambiamento di prospettive è possibile                  di Anna Ortisi

HH
o sempre ammirato le persone che,
con tanto amore, dedicano il proprio
tempo alla cura dell’orto. Nei loro vi-

si leggo la soddisfazione di veder crescere,
giorno dopo giorno, le piccole piantine e poi
la festa nel poter mangiare i frutti della terra
messi a dimora con le proprie mani!

Lo scorso Natale, tra i regali, c’era un li-

bro, Orto e mangiato, di Martino Ragusa, che
spiegava come poter realizzare un orto in bal-
cone. Ho pensato che era arrivato il momen-
to. Pianterò un orto verticale a costo zero.
L’idea, nata in America, permette di coltiva-
re le piante anche a testa in giù, di farle di fuo-
riuscire da un collo di bottiglia. I pomodori
sono i più adatti per questo tipo di coltiva-
zione, ma ho voluto sperimentare anche con
altre piante. 
Ho comunicato l’idea a un amico. Lui ha mes-
so a disposizione il piccolo terrazzo di casa
sua a Palermo (2 m x 2) e mi ha aiutato ma-
nualmente a mettere su l’orto.

Per poter realizzare i contenitori verticali
abbiamo utilizzato delle semplici bottiglie in
plastica di acqua minerale da 2 litri. Abbia-
mo usato anche delle vaschette di latticini ada-
giate sul pavimento. Due piccoli buchi per
ciascuna vaschetta per favorire lo scolo del-
l’acqua. Una scarpiera in tessuto a sei tasche
e una borsa della spesa sono diventati, con
creatività, contenitori. Con delle aste in le-

gno, recu-
perate a ca-
sa, abbiamo
realizzato
un telaietto
ver t i ca le
appoggiato
al muro e vi
a b b i a m o
appeso le
bottiglie re-
canti pian-
tine anche
alle due estremità. 

Il terreno dono della campagna, l’abbia-
mo miscelato con del terriccio universale uti-
lizzato precedentemente e a cui abbiamo ag-
giunto del concime naturale stagionato recu-
perato in una stalla. Soltanto 10 euro la spe-
sa per l’acquisto di circa 200 piantine tra
zucchine, cipollette, lattughe varie, fagiolina
nana, fragole, pomodori, cavolfiori, origano,
prezzemolo, basilico, menta e timo. 

Indicazioni pratiche per realizzare l’orto in bottiglia

 



UU
n percorso interessante da
proporre a chi desidera co-
noscere una Palermo sco-

nosciuta ai molti, quella che porta
dritto all’anima ebraica. L’itinera-
rio inizia davanti Casa Professa,
proprio nel cuore del centro stori-
co. La via Ponticello col suo nome
riporta ai tanti piccoli passaggi cau-
sati dalle frequenti inondazioni del
torrente Kemonia, che fu ricoperto
per la costruzione della città e per
la pavimentazione delle strade. Il
nome delle vie, segnato sulle tar-
ghe, è in tre lingue: italiano, arabo
ed ebraico. 

Il popolo ebraico ha cercato di
integrarsi e assimilarsi con la cul-
tura dominante e fu portato ad as-
sumere anche l’idioma del popolo
ospitante, utilizzando la propria lin-
gua solo nelle preghiere e negli at-
ti notarili. Ricostruire la presenza
degli Ebrei a Palermo per gli stori-
ci e gli ebraisti è un’operazione dif-
ficoltosa ancora oggi. Ciò è dovu-
to al fatto che i documenti ritrova-
ti sono davvero esigui e non c’è
traccia delle strutture architettoni-
che in quanto sono state inglobate
e a loro volta distrutte nell’edifica-
zione della città di Palermo nei se-
coli. 

Ritornando al percorso: il quar-
tiere si sviluppa come se fosse un
fuso allungato lungo il corso del
torrente Kemonia, dove si distin-
guono due rioni, il Guzzetta (deli-
mitato da via Ruggiero Mastran-
gelo a nord-ovest, via Lattarini e
via Calascibetta a nord e dal Vico-
lo dei Corrieri ad est) e il Meschi-
ta (delimitato da via Giardinaccio
e piazza Ss. 40 Martiri (nella nella
foto in basso) a sud, da via Calde-

rai e Piazza Ponticello a nord, da
via S. Cristoforo a est). Da via Cal-
derai e proprio ad angolo con via
Maqueda, si intravede un arco di
accesso al quartiere. Continuando
a scendere e svoltando a destra, si
attraversa l’arco della Meschita. Il

nome Meschita – secondo molti –
richiama quello di Moschea ed era
il termine con cui veniva indicata
la sinagoga.

Si arriva all’attuale convento di
San Nicolò da Tolentino, adibito
una parte ad Archivio Comunale.
Lì, un tempo, doveva sorgere la
grande sinagoga forse attorniata da
estesi giardini, intorno alla quale si
svolgeva la vita del popolo ebrai-
co.
Secondo alcune informazioni ora-
li, nel quartiere dovevano essere
presenti le abitazioni, il mercato, le
scuole, l’ospedale, i luoghi di puri-
ficazione delle donne e le varie bot-
teghe e, nello specifico, lì si svol-
gevano le attività di fonditori e fab-
bri. Ecco perché una via prese il no-
me di via Calderai. Non ci rimane
che il ricordo di una delle più gran-
di sinagoghe presenti a Palermo, in
quanto ormai di essa non è rimasto
più nulla. Sono, invece, presenti
quelle che dovevano essere le abi-
tazioni tipiche dell’epoca, ancora
oggi abitate, che si svilupparono in
altezza per le varie aggiunte suc-
cessive. 

Proseguendo alla ricerca del
quartiere ebraico, si scorge una pic-
colissima parte di quello che un tem-
po doveva essere un grande giardi-
no e si raggiunge via Lampionelli,
che deve il suo nome alla presenza

d’artigiani stagnai costruttori
di piccole lanterne. Attraver-
sando la via Lattarini, il cui no-
me deriva dall’arabo Suq el at-
tarin, cioè Mercato delle Spe-
zie, seguono piazza Borsa e via
Cartari. Quindi si raggiunge
l’attuale piazza S. Cecilia, do-
ve ai tempi sembra dovesse
sorgere il mattatoio ebraico. 
E ancora, superando via Ro-
ma e percorrendo via Divisi,
tra vicoli e viuzze, cortili al
sottofondo delle abbanniate,
scorgiamo una ghenizah. Si ri-
tiene che questa fosse un’in-
cavatura presente nella porta
d’ingresso delle case ebraiche,

all’altezza dello stipite, in cui si
conservava un piccolo rotolo con
un passo della Bibbia. Sostando in
piazza Ss. 40 Martiri si pensa che
lì fossero presenti i bagni di purifi-
cazione per le donne. Da qui si di-
partono altri vicoli, tra cui il carat-

teristico vicolo Viola che pone fi-
ne al quartiere ebraico palermita-
no.

In passato gli ebrei a Palermo
per essere contraddistinti doveva-
no indossare una “rotella rossa” di
piccole dimensioni che attaccava-
no sui loro indumenti. Essi godet-
tero di tolleranza durante il perio-
do musulmano, in quanto tra que-
ste due culture intercorrevano ele-
menti di unione che riguardavano
divieti e prescrizioni alimentari,
l’obbligo del bagno rituale, della

circoncisione e il divieto di raffi-
gurare Dio. Entrambe le religioni
sono monoteiste assolute, non con-
templando la presenza di interme-
diari tra Dio e il credente. La si-
tuazione precipitò con l’avvento
della dominazione aragonese e spa-
gnola e con l’affermarsi della fede
cristiana che avrebbe condotto gli
ebrei all’allontanamento dalla Si-
cilia. Nel 1492 fu emanato, da par-
te dei regnanti spagnoli Ferdinan-
do ed Isabella, un decreto d’espul-
sione che li obbligava a lasciare la
città.

Oggi Palermo è cosmopolita,
ospitale e tollerante. Le sue molte-
plici diversità culturali si mescola-
no al tessuto urbano e sociale ren-
dendola una città ancora più inte-
ressante. Nonostante il suo degra-
do.

Annta Ortisi
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L’Obiettivo sull’antico

Le tante anime di Palermo

Monumenti 
da buttare...

Nel centro
storico 

di Naro (AG)

 



LL
a sera del 9 aprile il teatro
tenda Zappalà si è riempi-
to di pubblico per l’annuale

manifestazione “Vivi e lassa vi-
viri”, organizzata dall’omonima
associazione di volontariato e da
LVIA Palermo guidata da Vito
Restivo (nella foto in basso col
sindaco di Castelbuono). Sono
stati proposti cabaret e musica per
garantire il diritto all’acqua in
Kenya. 

Alla manifestazione, che ha
avuto il patrocinio del Comune di
Palermo, hanno aderito i bambi-
ni della scuola primaria Partan-
na-Mondello detentrice del bum-
mulu “Acqua è vita”, il ricono-
scimento che colloca l’Istituto tra

i prin-
cipali
bene-
fatto-
ri nel-
l e
cam-
pagne
per l’acqua in Africa. Immanca-
bili fra gli ospiti i bravi comici
palermitani Gianni Nanfa, Anto-
nio Pandolfo, Giovanni Cangelo-
si, il gruppo dei Jambo Sana che
ha proposto musiche africane e
l’Associazione musicale “G. Ver-
di” di Castelbuono con il suo nu-
meroso gruppo bandistico com-
posto prevalentemente da giova-
ni musicisti e diretto dal maestro
Enzo Toscano. 

Nella settimana che ha prece-
duto lo spettacolo e nel corso del-
la serata sono stati raccolti circa
6.000 euro che saranno destinati
alla realizzazione di due pozzi in
Kenya.

Non è la prima volta che la
LVIA si raccorda con i cittadini
più sensibili attraverso l’arte del-
l’intrattenimento musicale e ca-
barettistico. Una mano lava l’al-
tra: generosamente gli artisti si
esibiscono per una nobile causa,
ricevendo l’attenzione di un pub-
blico sempre vario, interessato e
attento.

Nell’atmosfera coinvolgente
di quella sera ha fatto da sfondo
sul palco la banda musicale ca-
stelbuonese con i suoi luccicanti
strumenti e con le buone musiche
che si alternavano alla satira e al-
le parole di altri protagonisti. Pre-
sente anche il primo cittadino di

Castelbuono, Antonio Tummi-
nello, che ha disposto il trasferi-
mento in pullman dei musicisti e
ha donato all’organizzazione una
cesta di prodotti tipici madoniti
che è stata poi sorteggiata tra il
pubblico.

Ignazio Maiorana
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Palermo: “Vivi e lassa viviri” Spettacolo di beneficenza al teatro Zappalà

Aiuti concreti per l’acqua in Africa

Un nobile progetto
Stare al fianco delle popolazioni 

di Isiolo County, Kenya

A partire dal 1996, le attività idriche svolte da LVIA a Meru, av-
viate nel lontano 1973 e mai
interrotte, ricevettero un nuovo impulso grazie a due progetti fi-
nanziati dall’Unione Europea e dal Ministero per gli Affari Este-
ri. Con il primo vennero costruiti impianti di approvvigionamento
e pozzi negli insediamenti della regione non serviti da acquedotti.
Con il secondo, avviato nel 2000, LVIA si è proposta di aumenta-
re la sostenibilità delle opere idriche rafforzando le capacità dei
Comitati locali, responsabili della gestione delle opere realizzate,
e del personale del Water Department (ente creato dalla diocesi di
Meru per coordinare tutti gli interventi nel settore idrico compiu-
ti nella regione).

Dal 1990 ad oggi la LVIA, in partenariato con la Diocesi di
Meru, sua storica controparte, ha realizzato un totale di 16 ac-
quedotti a caduta e un programma di raccolta dell’acqua piovana
nelle zone semiaride nella regione del Meru.

Un altro dato che aiuta a descrivere la difficile situazione: la
scuola di Lakoole dista addirittura 34 km dalla prima fonte d’ac-
qua. Le scuole, inoltre, non sono dotate di servizi igienici o, se ci
sono, non sono sufficienti a coprire il numero degli allievi. In que-
ste condizioni le latrine vanno assolutamente aumentate altrimen-
ti i bambini, e in special modo le bambine, espleteranno i loro bi-
sogni allontanandosi dalla scuola, all’aperto, con il rischio di vio-
lenze e di contaminazioni per la salute pubblica. 

Dato il contesto difficile descritto sopra, il progetto, da no-
vembre 2012 a maggio 2013, si propone, tra l’altro, di garantire
ai bambini e alla popolazione locale il diritto all’acqua. Ciò è pos-
sibile riabilitando e proteggendo alcuni pozzi locali o realizzando
due nuovi pozzi superficiali (finanziabili dalle scuole di Palermo)
oppure impostando sistemi di raccolta d’acqua piovana in 6 scuo-
le, formando il Comitato di gestione dell’acqua che localmente as-
sicuri la gestione sostenibile, partecipata e comunitaria dell’ope-
ra.
Le attività in progetto, coperte dal cofinanziamento proveniente
dalla raccolta fondi di Palermo,garantiranno l’accesso all’acqua
a circa 800 persone ma anche al loro bene più prezioso, il bestia-
me.


